
Cittadinanza e Costituzione

La famiglia

La famiglia è la prima forma di società:  essa si forma quando due individui adulti  si  uniscono  

stringendo un patto, per mezzo del quale possono poi creare altri individui che ingrandiranno questa 

società in miniatura.

L’idea e il bisogno di famiglia esistono da sempre presso le comunità umane. Da sempre, infatti, gli 

uomini  hanno  sentito  il  bisogno  di  unirsi  tra  loro  per  formare  un  gruppo  familiare,  nel  quale 

condividere gli affetti e i momenti della vita quotidiana.

Nel corso dei secoli e nei vari luoghi del mondo sono cambiati invece le strutture, le tradizioni e i 

modi stessi di pensare alla famiglia.

In particolare in Italia e nel mondo occidentale nell’ultimo secolo questi cambiamenti sono stati 

importanti. Con la diffusione della civiltà del “benessere” e della globalizzazione, si è quasi estinta  

la  tradizionale  famiglia  patriarcale,  allargata  perché  composta  da  molte  persone  e  guidata  dal 

capofamiglia, generalmente il padre o il nonno; questo modello di famiglia si è progressivamente 

disgregato soprattutto a causa dell’abbandono del luogo (e del nucleo familiare) di origine, alla 

ricerca di un lavoro che permettesse un miglioramento della qualità di vita.

Si è dunque passati alla cosiddetta  famiglia nucleare, ristretta perché i suoi componenti si sono 

limitati a genitori e figli, senza più la presenza di nonni, zii o cugini nella stessa residenza, essendo 

cambiate nel frattempo anche le abitudini abitative nel passaggio dalle grandi case coloniche di una 

volta alle ridotte dimensioni dei moderni appartamenti cittadini. Rispetto a questa trasformazione 

risultano  determinanti  anche  altri  fattori  quali  l’invecchiamento  della  popolazione,  dovuto 

all’innalzamento dell’aspettativa di  vita,  e  il  crollo  del  tasso di  natalità,  causato invece da  una 

diversa filosofia nella pianificazione familiare, orientata generalmente al controllo delle nascite.

Negli ultimi decenni sta avvenendo un ulteriore cambiamento del modello di famiglia, in direzione 

della  tipologia  mononucleare,  composta  cioè  da  un  singolo  individuo;  per  descriverla  è  molto 

indicativo il termine inglese  single, che designa la figura ormai classica dell’uomo o della donna 

che  per  vari  motivi  non  condivide,  o  non  vuole  condividere,  l’esistenza  quotidiana  con  altri 

individui. Le condizioni che portano a questo tipo di famiglia sono due: da una parte i  single per 

scelta, cioè coloro che per inseguire l’affermazione personale (negli studi, nel lavoro, nel proprio 

personale progetto di vita) decidono volontariamente di vivere da soli; dall’altra chi invece resta 

single  per eventi non dipendenti dalla propria volontà, come per chi resta vedovo o divorzia; per 

questi  ultimi  casi  l’esistenza  può  presentare  parecchi  elementi  di  disagio,  dalla  solitudine 
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all’emarginazione, dalle sofferenze della vecchiaia alle situazioni economiche difficili.

La costituzione di una famiglia presenta due dimensioni fondamentali:

– una dimensione  privata  e  naturale, nel momento in cui un individuo sceglie liberamente 

(quindi  privatamente)  il  partner  a  cui  legarsi  e  col  quale  progettare  un’esistenza  (dove 

abitare, se e quanti figli fare, ecc.); 

–  una dimensione  pubblica  e  sociale, quando la coppia richiede e ottiene il riconoscimento 

ufficiale, istituzionale dello Stato. Da questo momento lo Stato regola e tutela con apposite 

leggi  il  nuovo  nucleo  familiare  e  impone  i  suoi  limiti  e  obblighi  (ad  es.  l’obbligo  di 

mantenere e istruire i figli eventualmente concepiti).

Finché non si richiede il riconoscimento da parte dello Stato, l’unione tra due o più individui esiste 

solo sotto forma di famiglia di fatto; lo Stato italiano, anche se tende a tutelare sempre di più questa 

tipologia di unione, garantisce determinati diritti solo alla cosiddetta  famiglia legittima, cioè quel 

tipo di famiglia  riconosciuta dalla legge grazie alla sottoscrizione del contratto matrimoniale. Il 

matrimonio è in effetti un vero e proprio contratto che lega due persone ad un impegno reciproco 

che prevede il rispetto di regole precise. Per la Costituzione italiana (art.  29) il matrimonio è il  

fondamento della famiglia, mentre il Codice Civile contiene le leggi che regolano quest’unione.

In Italia è possibile contrarre matrimonio sia con il rito civile – essendo uno Stato laico – che con il 

rito religioso,  per il  quale esistono specifici  accordi con alcune confessioni religiose,  in primis  

quello con la Chiesa Cattolica (per ovvi motivi geostorici) sottoscritto con il Concordato del 1929.

In ogni caso, per potersi sposare sono necessari i seguenti requisiti: 

– essere maggiorenni, aver cioè compiuto i 18 anni di età (eccetto casi particolari per i quali si  

può ottenere l’autorizzazione a 16 anni compiuti);

– essere in grado di intendere e di volere (essere cioè sani di mente);

– non essere parenti prossimi del partner;

– essere di stato civile libero (celibe, nubile, vedovo/vedova, divorziato/divorziata).
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Il lavoro

Oggi il termine “lavoro” viene inteso normalmente come qualsiasi attività – lecita e professionale – 

che ci dà il sostentamento, cioè ci permette di vivere.

Nella storia umana non è sempre stato così, dato che il lavoro – specie quello manuale – è stato a  

lungo considerato una prerogativa delle classi sociali inferiori. 

Nel mondo antico era addirittura associato alla condizione di schiavitù, dal momento che l’uomo 

libero  doveva  impegnare  se  stesso  interamente  allo  studio  ed  alle  discipline  dello  spirito, 

occupandosi tutt’al più di politica presso i Greci e i Romani.

La struttura delle società è rimasta rigida anche nel Medioevo e in Età moderna, per cui le classi 

dominanti, nobiltà e clero, hanno continuato a godere dei privilegi del loro status, mentre il resto 

della popolazione, costituito per lo più da contadini, commercianti e artigiani, svolge tutte le attività 

lavorative.

Con  la  prima  rivoluzione  industriale  della  seconda  metà  del  Settecento  nasce  presso  le  classi 

subalterne una nuova figura di lavoratore, l’operaio, che nella maggioranza dei casi è un contadino 

che ha abbandonato la terra per cercare fortuna in fabbrica, andando quindi a ingrossare i sobborghi  

industriali delle grandi città (Londra per prima): è l’atto di nascita del proletariato urbano e di quelle 

che saranno le future periferie metropolitane.

Solo con l’affermazione del capitale e della finanza si sviluppa nel Novecento un nuovo modo di 

guardare al lavoro, in una realtà storica dove sono ormai quasi del tutto cessati i privilegi legati alla 

nascita. Crescono e si sviluppano in particolare le attività legate al settore terziario, ovvero quelle 

riguardanti i servizi e il commercio, che nei Paesi del cosiddetto “primo mondo” occupano ormai da 

decenni la maggioranza della forza lavoro (insieme delle persone in grado di lavorare): in Italia la 

percentuale di occupazione nel terziario è cresciuta di oltre 20 punti tra gli anni Settanta e il nuovo 

millennio (dal 40% al 65%) mentre è sensibilmente diminuita quella nell’industria (da circa il 40% 

a poco più del 30%) e crollata quella nel settore agricolo (dal 20% al 4%). Questa terziarizzazione 

del  mondo  del  lavoro  è  favorita  dall’ampliamento  e  dal  miglioramento  delle  reti  commerciali, 

sempre più dinamiche grazie soprattutto  alle nuove tecnologie informatiche (vedi  l'e-commerce, 

ovvero  il  “commercio  elettronico”  reso  possibile  da  Internet),  in  un  panorama  che  rende 

progressivamente meno indispensabile la manodopera umana rispetto alla macchina.

Il processo produttivo che sta dietro la realizzazione di qualsiasi bene di consumo è composto da tre 

elementi  fondamentali:  la  materia  prima  e  le  macchine;  la  forza  lavoro;  il  prodotto  finito. 

Generalmente,  il  processo  produttivo  ha  bisogno  dell’interazione  di  tutti  e  tre  i  settori 
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dell’economia: il settore primario – per lo sfruttamento delle risorse presenti in natura, ovvero per il 

reperimento delle materie prime; il  settore secondario – per la lavorazione delle materie prime, 

ovvero  per  la  loro  trasformazione  in  prodotti  finiti;  il  settore  terziario  – per  il  trasporto  e  la 

commercializzazione dei prodotti finiti.

Anche se le leggi sul lavoro cambiano continuamente e sempre nuove risultano essere le forme 

contrattuali dei rapporti di lavoro, l’attività lavorativa può essere in sintesi schematizzata in due 

categorie:

– il  lavoro autonomo,  quando il lavoratore non opera alle dipendenze di nessuno (persona 

fisica o ente); in questo tipo di lavoro è il lavoratore stesso a decidere grosso modo l’entità 

del  proprio  orario  di  lavoro  e  la  retribuzione  per  l’attività  svolta.  Rientrano  in  questa 

categoria  i  liberi  professionisti  come artigiani,  commercianti,  medici,  avvocati,  ecc.  che 

fanno riferimento agli inquadramenti legislativi della propria categoria professionale;

– il lavoro dipendente, quando si lavora alle dipendenze di una persona fisica o di un ente,  

privato o statale, che è definibile datore di lavoro; in questo tipo di lavoro gli orari di lavoro 

e la  qualità  della  retribuzione vengono stabiliti  anticipatamente e  fissati  nel  contratto  di 

lavoro che le due parti (datore e dipendente) stipulano all’inizio del rapporto. Rientrano in 

questa  categoria  tutti  i  dipendenti  di  realtà  private  (aziende,  cooperative,  fabbriche...)  e 

pubbliche (sanità, istruzione, pubblica amministrazione...).

Per tutte le categorie professionali esistono in ogni caso dei sindacati di settore, che supportano e 

tutelano i  diritti  degli  appartenenti,  ad esempio in sede di  contrattazione con i  datori  di  lavoro 

sull’entità della retribuzione, delle ferie, dei turni lavorativi...

In  generale  la  retribuzione  si  basa  su  criteri  universali  quali  la  qualità  del  lavoro  (grado  di 

responsabilità,  di  stress  o  di  rischio)  e  l’anzianità  di  servizio  (numero  di  anni  di  prestazione 

lavorativa  in  un  dato  ambito).  In  Italia  la  forma  tradizionale  di  retribuzione  è  lo  stipendio  (o 

emolumento, salario...) a cadenza mensile; esistono anche forme quali la retribuzione a cottimo, cioè 

accordata in base alla quantità della prestazione svolta e quella a provvigione, che tiene conto della 

qualità della singola prestazione fornita. Negli ultimi anni si stanno tuttavia affermando contesti 

lavorativi sempre più flessibili e dinamici, quali stage e tirocini, oltre a nuove tipologie retributive 

quali i voucher (assegni frazionati sostitutivi del netto stipendiale). 

Normalmente, lo stipendio tradizionale di un lavoratore prevede un’integrazione a fine anno detta 

tredicesima mensilità,  in  origine  chiamata  gratifica  natalizia  e  di  grande  importanza  sia  per  i 

consumi del mese di dicembre sia per la copertura di spese periodiche di importo significativo (es. 
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spese condominiali, rate del mutuo, polizze assicurative e utenze varie).

Il  lavoro  riveste  una  grande  importanza  nella  Costituzione  della  Repubblica  italiana,  tanto  da 

comparire  come  valore  fondativo  già  nel  primo  articolo  di  essa:  “L’Italia  è  una  repubblica 

democratica, fondata sul lavoro”. Nei successivi articoli 36 e 37 vengono espressi due importanti 

principi:  nel  primo quello  del  diritto  ad  una  retribuzione  proporzionata  al  lavoro  svolto  e  che 

consenta  al  lavoratore  un’esistenza  libera  e  dignitosa;  nel  secondo il  diritto  della  donna ad un 

trattamento  economico  pari  rispetto  a  quello  dell’uomo,  con  in  più  la  speciale  tutela  che  va 

accordata alla donna in quanto madre (diritto alla maternità, tutela del bambino, ecc.). Sono poi i  

diversi  contratti  collettivi  a  regolare  nei  dettagli  i  rapporti  di  lavoro  delle  singole  categorie, 

sottoscritti dai rappresentanti sindacali dei lavoratori e dai rappresentanti dei datori di lavoro, con la 

supervisione del ministero competente in materia.

DOMANDE-GUIDA:

1) Cos'è il lavoro oggi?
2) Come è cambiato il lavoro nella storia precedente alla nostra?
3) Che cos'è l'e-commerce?
4) Quali sono gli elementi fondamentali del processo produttivo?
5) Quali sono le due categorie fondamentali di attività lavorativa?
6) Da quali parametri dipende la retribuzione?
7) Quali forme di retribuzione esistono in Italia?
8) Quali leggi italiane parlano del lavoro?
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